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I L  «MANIFESTO» A N N I  '70 

DELLA RIVOLUZIONE 

il punto di partenza dell'analisi di CI che la collocazione del proletariato 
posta dal Manifesto* era l'impossibilith di defi- ail'interno deila divisione sociale del lavoro. che 
;ire con precisione il proletariato in una societh a 
sviluppo capitalistico avanzato, a causa 
dell'enorme allargamento dei confini della forza- 
lavoro salariata e della minore rigidith dei confini 
tra lavoro produttivo e lavoro improduttivo. I1 
proletariato, quindi, avrebbe dovuto definirsi at- 
traverso il tipo di lotta che conduceva: non si 
trattava più di fondare un'alleanza tra proleta- 
riato e altri strati sociali, ma di costituire e unifi- 
care il proletariato uattraverso la politicizzazione 
della sua lotta economica e la socializzazione della 
sua lotta politica» (90). 

In queste affermazioni era implicito il ricono- 
scimento che gli strumenti elaborati da Marx per 
definire una classe sociale non risultavano (beata 
«crisi del marxismo~!) più validi in una fase di 
capitalismo maturo. I1 problema della rivolu- 
zione si sarebbe presentato, quindi, in termini 
completamente nuovi rispetto all'impostazione 
marxiana. 

Una prima osservazione che si può fare a que- 
sto proposito, t che questo era ed t l'atteggia- 
mento tipico di tutte le forme di revisionismo. Si 
parte sempre dail'esigenza, indubbiamente giu- 
sta, di calare gli insegnamenti universali che ci 
provengono dai maestri del marxismo-leninismo 
in una situazione specifica, che richiede degli 
adattamenti creativi della teoria. Successiva- 
mente, tutta l'attenzione politica si rivolge agli 
elementi di novità e di differenziazione, a scauito 
di quelli che confermano la continuith e la validith 
permanente di un'analisi. Nel nostro caso si 

(*) I numeri tra parentesi s i  riferiscono alla u t e s i ~  
comspondente. Seconda meta del 1970 

in'Marx t il punto di riferimento fondamentale 
per definirlo come classe sociale, non t sostan- 
zialmente cambiata rispetto al tipo di societh da 
lui sperimentata direttamente: l'analisi di Marx 
non riguarda la societh capitalistica europea del 
XIX secolo, ma rimane valida per ogni tipo di 
società capitalistica. I mutamenti introdotti dallo 
sviluppo impetuoso delle forze produttive non 
hanno affatto attenuato o mascherato, anzi 
hanno reso ancora più esplicito, il carattere anta- 
gonistico deila contraddizione rappresentata 
daila classe operaia nei confronti del sistema ca- 
pitalistico. 

Questa analisi di classe approssimativa aveva 
come conseguenza immediata il mancato rico- 
noscimento del ruolo della classe operaia: allo 
slogan «la classe operaia deve dirigere tutto», il 
Manifesto contrapponeva la concezione di una 
forza dirigente del processo rivoluzionario for- 
mata in maniera indifferenziata. Nonostante le 
Tesi affermassero che questi settori non pote- 
vano essere definiti come ~roletar i  in senso 
stretto, l'impostazione pluralistica che stava al 
fondo deila linea politica del Manifesto si tradu- 
ceva praticamente nell'allineamento di queste 
forze sociali su un unico piano: ciascuna di esse 
era apportatrice di specifici «valori», tutti essen- 
ziali ai fini della prospettiva comunista (91). 
All'origine di queste affermazioni, ritroviamo 
due deformazioni di una corretta analisi marxista 
delle classi che sono molto frequenti a livello 
internazionale, soprattutto tra gli intellettuali 
«radicali». I1   rimo errore consisteva nel consi- ~ ~ 

derare il processo di proletarizzazione, che è un 
fatto indubbio e di eccezionale rilievo politico, 
come allora, gih concluso, con le conseguenze che 
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ne traevano coerentemente i gruppi operaistici, 
quando parlavano, per esempio, degli studenti e 
dei tecnici come sezibne delia classe 'operaia. I1 
secondo errore, di origine soprattutto terzomon- 
dista, portava a scanìbiare il carattere estrema- 
mente radicalizzato delie lotte portate avanti dai 
settori definiti aemarginati~ con l'espressione di 
una consapevolezza politica, tale da costituire un 
punto di riferimento valido. per la costruzione 
delia società socialista e comunisfa. 

Questa dissoluzione del concetto di proleta- 
riato b particolarmente grave, se si considerano le 
sue conseguenze alla luce della Rivoluzione 
Culturale Proletaria cinese. Vedremo pih avanti 
come il Manifesto tendesse a dare una visione 
deformata e di comodo di queilo che è l'episodio 
pih innovatore dal punto di vista pratico e teorico 
del movimento rivoluzionario mondiale degli ul- 
timi decenni: cib t confermato dall'incapacità di 
vedere come nel corso delia Rivoluzione Cultu- 
rale si sia aperta una lotta di classe che confer- 
mava la persistenza, addirittura all'interno di una 
societh socialista, -di una profonda differenzia- 
zione tra i diversi strati sociali. Quando le crona- 
che della Rivoluzione Culturale ci parlavano de- 
gli operai che entravano nelle scuole e neile uni- 
versith, abbattevano la direzione borghese e re- 
visionista che continuava a dominare, per assu- 
mere in pieno la direzione politica anche in que- 
ste istituzioni, bisognava saper cogliere al di sotto 
di questi awenimenti il carattere decisivo della 
divisione del lavoro tra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, con le conseguenze che ne deriva- 
vano dal punto di vista della concezione del so- 
cialismo e del comunismo. 

E' di enorme importanza proprio dal punto di 
vista dei rivoluzionari che operano nei paesi ad 
alto sviluppo capitalistico. Qui, infatti, la rivolu- 
zione da realizzare C decisamente quella sociali- 
sta. Ne deriva certamente la necessita di impo- 
stare il problema delle alleanze tra il-tariato 
e gli altri strati sociali in termini & dato che 
non si tratta di percorrere una parte del cammino 
insieme a forze borghesi, interessate alla distru- 
zione di un'organizzazione precapitalistica del 
lavoro e della società. I1 problema di fondo era 
dunque quelio di assicurare, attraverso il Partito, 
una direzione rivoluzionaria sugli altri settori so- 
cialr interessati al rovesciamento dell'attuale as- 
setto capitalistico, ma che vedevano e vedono la 
organizzazione deila società socialista in termini 
diversi dalla classe operaia. In altre parole, se b 
vero come ci insegna Marx che b l'essere sociale 
che determina la coscienza, i lavoratori intellet- 
tuali, per quanto proletarizzati, tenderanno a 
prefigurarsi una società socialista in cui il loro 
lavoro sarebbe riscattato dalla servitù nei con- 

fronti del capitale, ma in cui questo stesso lavoro 
conserverebbe un carattere relativamente privi- 
legiato nei confronti di quello manuale che ha 
nelia società capitalista. 

I1 rifiuto piu o meno esplicito della dittatura del 
proletariato assumeva allora una sua chiara coe- 
renza da un punto di vista piccolo-borghese, 
come rifiuto deUa direzione operaia su tutti gli 
strati partecipi del .processo rivoluzionario. 

E' interessante osservare che il Manifesto non 
ignorava affatto le esperienze cinesi, ma ancora 
una volta ne proponeva una utilizzazione non 
politica ma utopistica, come quando parlava, 
nelle tesi sulla scuola, di un'invasione della scuola 
stessa da parte del «collettivo sociale,, da realiz- 
zarsi qui e subito. I1 riferimento alla Rivoluzione 
Culturale appare percib come una suggestione 
intellettualistica, priva di ogni incidenza pratica 
dal punto di vista della corretta elaborazione di 
una linea proletaria. Veniva respinto, infatti, 
proprio l'insegnamento pih valido del processo 
rivoluzionario attuatosi in Cina prima del IX 
Congresso: necessità per gli elementi più avanzati 
del proletariato di sottrarsi alla dipendenza dagli 
intellettuali piccolo-borghesi, che rappresentano il 
tramite dell'influenza dell'ideologia borghese 
all'interno del Partito. 

TESTE DI LEGNO 
~Oppnre gU economisii moderni sl sono tr~sfomnti n r td punto in sicotpoti del borghese da volerlo COIIV~II- l 
cere che è lavoro produttivo se uno gli cerca i pidocchi 
in testa o gli drega Puccello, ghccb6 forse quest'ul- 
timo movimento gli terrà pia chiaro U testone - la 
testa di legno - U giorno dopo in ufficio... li fatto è che 
questi lavoratori sono effettivamente produttin in 
qnnnto accrescono U cnpitale del loro pdrone; im- 
produttivi quanto d risultato materiale del loro h- 

L o r o p .  KABL MA- a~rundri&.,  184, 2 6 - 0 )  

All'origine di questa disinvolta analisi di classe 
stava una deformazione abbastanza evidente del 
pensiero di Marx. Quando infatti nel Capitale si 
parla della differenza tra lavoro produttivo e im- 
produttivo, cib awiene allo scopo di definire in 
maniera esatta i rapporti tra la sfera della produ- 
zione e quella della distribuzione dei prodotti. 
Marx parte sempre dal fatto che nel processo di 
produzione capitalistico il prodotto in genere si 
trasforma da prodotto immediato del produttore 
individuale in prodotto sociale, ciok in prodotto 
comune di u-n lavoratore complessivo. Da questo 
concetto di lavoratore complessivo Marx ricava 
la necessità di ampliare la nozione di lavoro pro- 
duttivo e quindi di lavoratore produttivo: nella 
società capitalistica non b necessario metter 
mano personalmente nel lavoro per lavorare 
produttivamente, ma «& sufficiente essere organo 
del lavoratore complessivo e compiere una qual- 
siasi delle sue funzioni subordinate,. 
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Questo è un punto di riferimento ancora valido 
per analizzare, ad esempio, la nuova collocazione 
di classe assunta dai tecnici, dai ricercatori, ecc. 
L'analisi che il Manifesto compiva di questi strati 
era invece legata all'idea della <maturità del co- 
munismo»: si partiva dalla considerazione che lo 
sviluppo delle forze produttive aveva visto un 
salto qualitativo, soprattutto in seguito all'in- ' 
gresso massiccio della scienza e della tecnologia 
nella produzione, arrivando a una vera e propria 
mitizzazione del progresso scientifico e tecnolo- 
gico. E' un procedimento tipicamente revisioni- 
sta, che si ricollega a quanto si osservava a pro- 
posito della rivoluzione in Occidente: anche in 
questo caso a un rigoroso discorso di classe, im- 
pegnato nell'esaminare la collocazione di classe 
oggettiva e soggettiva di queste forze, veniva so- 
stituito da un discorso sotanzialmente idealistico, 
che scambiava i mutamenti introdotti nello svi- 
luppo delle forze produttive dalla applicazione 
sempre pib diretta delle scoperte scientifiche alla 
produzione con uno spostamento qualitativo dei 
termini deii'analisi di classe (72). I1 problema 
reale era invece quello di determinare con e s a F  
tezza fino a che punto si era spinto, per questi 
strati, il processo di proletarizzazione, in modo da 
individuare se per essi esistesse una prospettiva 
diversa da socialista. 

G'Y 
\ 

C' 
~ n c h è  l'analisi del movimento studentesco e 

delia collocazione sociale degli studenti era com- 
pletamente insoddisfacente, in quanto condotta 
sulla base di un'esaltazione acritica dei contenuti 
politici espressi dal movimento stesso. Ancora 
una volta emerge l'impostazione pluralistica del 
Manifesto, che dava per acquisito il carattere an- 
ticapitalistico della rivolta studentesca, senza 
essersi posto il problema di una direzione prole- 
taria di queste lotte e del loro legame necessario 
con il processo di costruzione del Partito. 

Avveniva così che si affidasse al settore del 
«lavoro ad altaqualificazione)), di cuigli studenti 
avrebbero rappresentato l'avanguardia, «la cri- 
tica concreta della cultura che gli viene impartita 
e del ruolo professionale acui &destinato> (138). 

L'autonegazione del proprio ruolo si muoveva 
completamente nell'ambito di una visione vo- 
lontaristica, ignorando, per esempio, che nella 
Rivoluzione Culturale Proletaria i contenuti mi- 
stificatori della cultura scolastica erano stati ef- 
fettivamente demoliti soltanto attraverso una 

diretta partecipazione della classe operaia alla 
direzione rivoluzionaria delle scuole. Anche qui 
mancò un confronto con il terreno concreto delle 
contraddizioni materiali vissute dalle masse stu- 
dentesche, che veniva così conskgnato integral- 
mente alla gestione riformista e revisionista, li- 
mitandosi a fantasticare sull'invasione della 
scuola da Darte del ucollettivo sociale». 

LA QUESTIONE MERIDIONALE 

La stessa carenza di un'analisi di classe ade- 
guata su cui fondare il discorso politico emergeva 
a proposito deila questione agraria. Il Manifesto 
si limitò in questo caso a una serie di affermazioni 
scontate: per esempio l'impossibilit& di parlare 
dei contadini come di un gruppo sociale omoge- 
neo, senza minimamente awiare una corretta 
analisi di classe delle campagne italiane, che 
portasse all'individuazione delle forze che pote- 
vano integrare il fronte rivoluzionario, delle forze 
che dovevano essere neutralizzate nel processo 
della lotta, delle forze infine contro le quali do- 
veva rivolgersi la lotta di classe. 

Non si trattava, ovviamente, di ripetere l'ope- 
razione infantile e ridicola dell'UCI, che aveva 
trasferito di peso in una situazione così diversa 
come quella italiana l'analisi che Mao Tse-tung 
aveva fatto nel 1927 sul movimento contadino 
deilo Hunan. Si trattava, invece, di applicare il 
metodo seguito da Mao (e prima di lui da Marx e 
da Lenin), per individuare una classe o uno strato 
sociale, alla realt& delle campagne italiane, per 
definire il ruolo che le diverse componenti del 
mondo agricolo potevano giocare nel corso del 
processo rivoluzionario. 

La mancanza di un'analisi di classe trovò i suoi 
riflessi più immediati nell'impostazione generica 
e confusa deila questione meridionale. Qui sem- 
bra venire meno la base stessa di un discorso 
ccerentemente classista, dato che si parlava di due 
blocchi sociali contrapposti: da una parte «un 
blocco privilegiato, prevalentemente parassita- 
riox , dall'altra «una massa popolare senza lavoro 
sicuro, dai mille mestieri, duramente sfruttata, co- 
stretta all'emigrazione~ (152) .  A parte la nota 
pittoresca, e quasi incredibile per la sua banalità, 
della massa «dai mille mestieri», è evidente, una 
volta di più, l'appiattimento delle differenzia- 
zioni oggettive e soggettive all'interno di tale 
massa. Ma la conseguenza più importante 
dell'assenza di un'analisi di classe marxista e della 
mancata individuazione del soggetto storico della 
rivoluzione italiana, era l'abbandono del princi- 
pio della direzione proletaria .sui- movimenti di 
massa che si sviluppavano nella società capitali- 
stica. 
(continua) Carrnine Fiori110 
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GIORGIO CASACCHIA 

LA POLITICA ESTERA 
DELLA CAMBOGIA 

DALLA LIBERAZIONE AL 1977 

ANCORA VERSO LA GUERRA? 

Contrariamente a quanto lasciano intendere i 
mass-media, la cambogia non t stata sempre 
impermeabile al contatto con l'estero, ma anzi ha 
cercato di stabilire relazioni diplomatiche nor- 
mali, nei limiti certo di una situazione di guerra 
endemica aiie frontiere e di isolamento interna- 
zionale. 

NeU'aprile del 1975 i khmer rossi entrano a 
Phnom Penh, compiendo l'ultimo atto della 
lunga resistenza antiamericana. Anche trascu'- 
rando il fatto che uno dei dirigenti piu prestigiosi 
deUa leadership cambogiana, Ieng Sary, t asse- 
gnato agli esteri, gih alla fine dello stesso anno ci 
sono nella capitale tre o quattro fra ambasciate e 
liaison office di paesi stranieri: la Repubblica 
popolare cinese, il Vietnam del nord, la Corea del 
nord e la Thailandia. 

Le difficoltà non erano mancate, nel periodo 
immediatamente precedente: l'evacuazione for- 
zata di Phnom Penh aveva comportato anche 
l'allontanamento di tutti gli stranieri; 1'URSS da 
parte sua aveva gia preso l'iniziativa di chiudere 
l'ambasciata il giorno stesso dell'entrata dei 
khmer a Phnom Penh; anche l'incidente della 
Mayaguez aveva lavorato nel senso di rendere 
difficoltose le relazioni fra Cambogia e resto del 
mondo. Infine, c't lo stato di guerra alla frontiera 
con il Vietnam (le cui avvisaglie si potevano già 
notare negli scontri nella zona del delta del Me- 
kong fra reparti cambogiani e vietnamiti, durante 
la giierra). 

11 1976 vede però almeno per il momento su- 
perata la fase deil'isolamento più cupo. C'è un 
continuo andirivieni di delegazioni straniere (una 
congiunta di alcuni paesi del Terzo Mondo in 
febbraio. deiia Mauritania ai primi di marzo, 
deila Cina popolare, rappresentata dal Ministro 
del Commercio con l'Estero, Li Chiang, nello 

stesso mese, dell'Irak in aprile, del Fretilin, del 
Senegal, del Pakistan, del Mali, della Guinea: 
deUa Tanzania verso la fine deii'anno) e di dele- 
gazioni cambogiane all'estero (Thiounn Prasith, 
Kieu Samphan, Ieng Sary vanno in Jugoslavia, 
Albania, Romania, Cina, Corea). Vengono 
aperte molte altre ambasciate: di Cuba, del Laos, 
deU7Egitto, della Romania, della Jugoslavia, 
dell'Albania, e stabilite relazioni diplomatiche 
con la Malaysia, la Birmania, il Peril, il Messico, 
le Filippine, la Nigeria, Singapore, la Costa 
d'Avorio, la Grecia, il Giappone, la Gran Breta- 
gna, la Finlandia, l'Austria,. La Cambogia ac- 
cetta poi, dandone comunicazione per radio, le 
congratulazioni deii'URSS, della Germania 
orientale, deii'ungheria, della Cecoslovacchia, 
deiia Bulgaria, deiia Polonia. Nessun contatto 
esiste invece con gli USA, anche perchk la lea- 
dership khmer rossa non si dimostra interessata a 
un eventuale pagamento dei danni di guerra. 

Con l'anno seguente, il 1977, si riaprono anche 
gli scambi commerciali. A parte gli -aiuti econo- 
mici, di origine soprattutto cinese e nordcoreana, 
la Cambogia incarica una compagnia mmmer- 
ciale di Hong Kong, la Ren Funmng co., di 
gestire il proprio commercio con l'estero, che 
consisterà in un acquisto per 450.000 US$ di 
DDT nel novembre 1976, di prodotti chimici. di 
cotone, ferro, acciaio, petrolio, materiale rota- 
bile, insetticida per 9.000.000 US$ nella prima 
metà del 1977, più 184.000 US$ spesi in legno, 
gemme, prodotti vegetali dal Giappone. Nel set- 
tore deil'esportazione, si registrano solo 144.000 
US$ di gomma naturale ventuta a Singapore; va 
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notato perb che eventuali vendite di caucciù, ca- 
poc, pepe alla Cina e alla Corea del nord non 
risulterebbero nelle statistiche rese pubbliche. 

Come si vede, rapporti di amicizia la Cambogia 
li intrattiene solo con la Cina popolare e la Corea; 
politicamente, si schiera nettamente con il Terzo ' 
Mondo, come testimoniano anche i'discorsi di 
Ieng Sary all'ONU; con i paesi capitalistici com- 
mercia (anche se con un certo imbarazzo, e te- 
nendo nascosta la cosa all'interno). Con la Thai- 
landia ha un rapporto ambiguo, oscillante dallo 
scontro armato alla frontiera (la questione delle 
acque territoriali violate dai pescatori thai) alle 
trattative comuni. Al Laos invia addirittura degli 
aiuti sotto forma di forniture di riso, che la Cam- 
bogia, nonostante la situazione interna, produce 
in sovrappiiì. E invece in pessimi rapporti con il 

GENNAIO 1978 

Vietnam, anche se questo non impedisce ai due 
paesi di scambiarsi gli ambasciatori n e  di aprire 
una linea aerea Phnom Penh-Hochimi'nville-Ha- 
noi. Il motivo b senz'altro il contenzioso territo- 
riale nella zona del delta del Mekong, in cui molti 
tratti di confine sono assai approssimativi, ma 
soprattutto la angosciata preoccupazione khmer, 
addirittura la paura, di farsi egemonizzare dal 
vicino. 

Come abbiamo già detto, gli anni.del1a guerra 
antiamericana sono costellati di scontri armati 
khmer-viet, e d'altra parte l'esempio del Laos del 
dopoguerra non t tranquillizzante. Lo scoppio di 
una guerra su vasta scala fra Cambogia e Vietnam 
più che una previsione fondata e quasi una cer- 
tezza. 

Giorgio Casacchia 
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E s E  R C I T O  

L'esercito è corpo rep~rato per d a u n ,  a cau~a d& 
s u  struttura c u ~ u h t a  e guPrdilluta dillp quilt è 
d&ile dircntPrsi nel mruuime I ' o r g W o a e .  E nel 
unui della cuiuiliaPzione si m o s a ~  i primi prowedi- 
menti Iegishtivi porducisti, i diversi rttori 
delle forze m t e  (cxrcito, mnrini, aan>~utica)  in p- 
csduun fnmmaiuti rotto i n  M o n e  di tre diversi mi- 
nisteri e con stati maggiori distinti. I l  p- di ristnit- 
turazione delle fonc annate pasrb a t u a v e ~  varie fari, 
culminate infine nel DPR, 18 novembre 1965. n. 1478. 

L'assetto orgnniaativo interno non è di pa sC intema- 
rane al tine + verificprr se e in qude mism l'esercito m. 
rtiniira oggi capo ~ p u a t o .  Muita piuttosto a t t p & ~  
c e r t a  I'deguunento o meno dd'eura'to i principi 
mtituzionali chc lo riguardano e chc, a di8- di qum- 
to l'apparato di polizia, appaiono s d a  urc~ dc- 
guati a presemare d d a  minnccia dell. qcpnrnrionc. Il pri- 
ma principio. di pottata fondnmentilt, è hbbligatorierl 
del servizio militare. Un servizio m i l i w  volonrprio con- 
durrebbe nocrrsarinmente ad un esercito di p~~fesrionisti, 
com d e  a- di porsi in qudunque momento d e  di- 
pcnduize di gruppi politici o economici, e di interrrsi 
suraieri, o di farsi portatore di una ~ropria politica e ar- 
m g h  compiti di stabilLuzionc dell'ordinamento, cosl 
da mverciue, grazie i mezzi di cui dispone, l'assetto m. 
sutuzionaie. uavolgcndo le strutture dunoaatichc e le 
libeni civili. I1 rischio era ben prexnte i costituenti, i 
quali hmno quasi unanimi nel rcspingue k f d n  della 
non obbligatorietl. I1 principio è integrato & una n o m  
solo apparcntunente ~ c s w r i a ,  aila cui stregua l'adempi- 
wnto  del m i z i o  militare obbligatorio m a  è di pregiu. 
d i io  n6 della pasiziooe di Lvom. né dd'esercirio dei di- 
ritu politici. Inqudnto d a  orgmkzaziooc milime. il 
cittadino non deve perdere la sua iduititi, n4 i mntatti 
con il mondo del lavoro da cui proviene, e nel qusle deve 
mhserirsi. Vi è di piij. Anche l'inserimento t e m p o r a ~ ~ ~  
nelle forze armate non pub costituire una deroga ai prin- 
cipt che regolano la viti civile. perché l'ordinamento del. 
le forze m a t e  si infonnn d o  spirito democratico d& 
rrl>ubblicam. 
Ncl loro complcsw, le norme cos t in inod  sui cirtndi- 

m mi l i ta  sembravano preludere d a  formazione di un 
d t o  pmfondunuite rinnovato. nel qunk L Ieva oh 
blieatoria cor t i tuk  un Limite oggettivo iUe ma impoe 
sibili tentazioni autoritarie di quella stnithui di pmf- 
uonisti che nmss~rimente si collocava d v e n k  della 
&a militare. Spinio democratico non quivde tut- 
mvia n s metodo democraticom, e pcrcib ~n è Icato UN- 
= d d a  disciplina ~ti tuzionsle k conclusione che l'=t- 
cito debba avere struttura democratia, con elettiviti dei 
a p i  o nomine d d  basso. 

Sebbuie condivisa dplln grande mnggioraw dlAs-- 
bler cortiruea!c, L fonnuluione circa lo cipirito Amo. 
craticow aeiìe fonc armate non ha mai trovato pratica nt- 
ruuionc. Il vigcntc re~olamento di disciplina miliinre 
ne è la migliore riprova. A parte il linguaggio. irnpregnn- 

n to della piij vieta retorica, i principl della subordinszione e 
g deiia disciplina contraddicono, nella loro p u n n i h i *  

$ oc, la spari dignitìsociaiem di cui è menzionenell'uticolo 
3 d c h  Gstituziooe, la libertà di mnnifesiozione del pcn- 

W siero (art. I r 1, in libertà di riunione e di assaiuionc (ertt. 
P 17, i 8 ), mentre le sudoni disciplinui pcr le infrazioni d 

S 

r c g o h n t o  s i  pongono in aperto conuasto con i canoni 
dativi iUs libertà personaie (art. r 3 ). Il principio di egua- 
gliorun è in tutto obliterato, data l'estrema divcrsid di 
wmportmenti richiesti Jl ' ieriore verso il superiore e 
d superiore verso l'inferiore. La spersonaliunzioac del 
militare è arsoluta e LP pretesa è quelli di restituire aila 
&eri un cittadino qdiveno~, sc è vem - come è vero - 
chc .la disciplina deve diventa un'abinidinc che, con- 
servata dai cittadino ai ritorno n e h  vita civile, informi 
rmpre la sua condotta d untimento dell'ordine. delli 
lidnrictà e del dovere. Coti le fonc armate, esprau &l 
popolo, diventano mola  di onore e di virhi D (art. 5 ,  n. 8 
del rcgolmento). 

Filuato dai regolamento di disciplina, lo .spirito de- 
mocratico* cui si doveva ispirare l'ordinamento delle for- 
ze armate rimnse lettera morta, cosf & i s o l a  l'intera 
struttura militare d d  mntuto civile, ed in particolare 
quclia piuu dell'esercito chc, per essere di leva, avrebbe 
dovuto consentire un momento unificante deli'cxrcito 
con la &età. M aggrava il distacco, si pose un ulterib 
re elemento fornito d d a  stessa Costituzione: la soprawi- 
vuui, in tempo di pcc, del Tribunde mi l i t a ,  compe- 
tente a giudlpre .i mti militari commessi & appartenen- 
ti d c  Fonc n r m s t c w .  Questa soprawivenza era srnta h o  
d'ultimo conuartata d'Assemblea cortituaite, In qude 
in un primo tcàipo aveva previsto anchc I'obolisione del 
Tribunnle s u p m  militare e I'uniiicnzione nella &ne 
di Cassaione deile c o m p e t w  di qucst'ultimo. Ln con- 
servazione dd'uno e dell'duo organo prrcntub il CB- 

rattere di separazione che derivava dai regolamenti di 
disciplina, sia per la oggettiva imporsibiliti di g u a n t i  cf- 
fettivumcnte I'indipcnJenza dei giudici militari. sia per la 
c r l u ù ~ i r  dei& yiurladulanc clvilc ddli viti inilitirc C 

dillr normntivi chc L sorregge. 
L gu- di indipendenza interna deiin magistratura 

ordinaria sono del tutto mnusciute: i magistrati militari 
dipendono &l procuratore gencde d t a t e  e. subordina- 
cpmuite, dai pmauatore militare della repubblica presso 
il u i b d c  in cui operano; le funzioni di sostituto procu- 
mtore e di giudice istmttore sono intercarnbinbili; le in- 
brmpzioni del superiore gumhico &a il servizio sono 
deurinirunti per la promozione a giudice relatore; il pro. 
curatore guiede idigge direttamente le unzioni discipli- 
nari; no su^ g u d a  è pndisposta a tutela d d a  inamo- 

... vibilid Quanto rllp possibilità di adire in sede di legit- 
Mti la giurisduionc civile, ossia In G n c  di Gssazione, 
questa via è praiura a dispetto dcll'uticolo r I i della Ce 
stituzionc (.contro le sentenze p r o m i a t e  dagli organi 
duriduiondi speciali è scmpm m u s o  ricom in Cnssn- 
zione.), per& l'prticolo qoo del codice militare di pace 
rironorc come motivi di ricorso pcr Gssazione soltanto 
I'incompctuiu o I'sresso di potere. Si pub aggiungere 
che se la kgislozione mi l i t a  t in molta parte contrastante 
con L Costituzione. la powibiitì di un intervento della 
G r t e  cortitutiode nella matcria è di fatto praiusa, in 
quanto i giudici militari non utilinnno mni lo stmmento 
della -ione di legittimità coatiturionde (che rischi* 
rebbe di esurc atto di insubordiinzione d a  disciplina mi- 
litam). 

[n uitima analisi l'esercito vive di una condizione giuri- 
dica separata. Ha una pmprl legge (il codice militare di 
p r r  e il regolamento di disciplina); una propria giurisdi- 
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%W; Wn h8 h t i i o n i  di natura -tinuionale nella 
~ V r i a  0rgPnieirione. LO spinto dempaatim di cui 
fa WIJIO 1'~rtKolo ~i della Costituzione 8 soltanto um 
ip0t-i di I8vom, h o  ad ora nemmeno p- in conride. 
ruione. 

Questo dista- d& societì civile, non è 
mmento di upnnzionc della istituzione m i t o .  2 il mo. 
mento di x p ~ i u i o n e  adal basso. - e si pub dir a[ - 
TC;~ PCCOmPPEnS Un d U 0  di SC&IU&OLiC, d d  vc f~cc  
ddl'ordinnmenio. Contro questo recondo tipo di sepGFZ 
rione Ir Costituziunc ovcvu iius,o quxlche non limi- ' 
tandosi ad attribuire al presidente dclla.repubblica il co- 
mando delle fone annate (tipica funzione regia negli ordi- 
namenti monarchici). ma abbinando questa carica formale 
d a  presidenza di un apposito organo, il Consiglio supre- 
mo di difesa da istituirsi con legge (art. 8 7 )  Si tratta di 
un vero e proprio organo politico, di collegamento fra 
l'crercito e i potcri costituzionali, non & un mem organo 
tecnico come le varie commissioni miste per In difesa dello 
stato c k ,  dalla fine del secolo scorro, SOM note d'ordina- 
mento militare; diversamate non si sarebbe compresa & 
espressa menzione costituzionale di questo organo. 

La legge istitutiva 18 luglio 1 9 ~ 0 ,  n. 624 prevcdcvarie 
composizioni del Gnsiglio: una. ristretta. di cui fanno 
partc, oltre che il capo dello stato, il presidente del Consi- 
glio dei ministri, il ministro degli Esteri, i ministri degli 
Interni. Teroro. Difesa, Industria e Commercio e, &e, 
con funriom tecnica il capo di Stato maggiore della Dife- 
sa; dtrc, dargate, con partecipazione di dui ministri e di 
nlti commissari, o con partecipazioni straordinarie, tutte 
su invito del capo dello stato. Il Consiglio è organo pro- 
prio dcil'exoirivo e le sue competenze wno di natura p+ 
litica: esaminare i problemi generali politici e tecnici atti- 
nenti d a  difesa nazionale; determinare i criteri e ~ S U C  

le direttive per I'orgpniuuione e il coordinamento delle 
attività che comunque riguardano la difesa. 6 m c  appare 
evidente, queste competcrue risultano generiche. sia per 
la dednuionc stessa dei compiti, sia perché questi non Li- 
mitano i piii iocisivi poteri del ministero della Difesa, sin 
p e ~  vi è inccrtrrza circa chi sia I'etfettivo &stimt.rio 
d c k  delibcruioni e re I'cvcnmdc i n o s s e ~ p w  delle di- 
nttive comporti responsabilitA. In termini wncrcti, -il 
Consiglio supremo di difesa non reaiizza h>nzioni di con- 
trollo sulle fone armate, come forse cra lecito attendersi 
da un organo nl dovevano neccssuiamcnte parteci- 
pare piU organi costituzionali, ma assume una c o ~ o t a ~ i 0 -  
ne anomala. esente esso stesso da controlli da p a r ~  del 
Parlamento e privo di poteri, per non i n c r i n e  I'egemoaia 
del +acre della Ddfp s&istitwione milit-. La col- - 
Ic~ialità al vertice dell'ordinamcnto militare. aUa quale 
pfciuiiiil>ilniente i propul~ciiti dci Con&isiio miravuno. è 
rimasta del tutto elusa. 11 Consiglio supremo di difcra. 
grazie anche & latitudine ddle formul'a mstituziode 
che lo riguarda e che rimette intcramcntc alla legge la 
sua struttuta, poteva in ipotesi realizzare un punto di mE 
legamento permanente fra i poteri dello stato, con una 
composizione estesa evcntualmcntc a rappresentanti del 
Pnrlamuito, con funzioni piJ pregnanti in tema di orga- 
nizzazione e dunocratizzazionc deU'esercito, con un tu010 
di consulenza neUu redazione dcUc leggi in materia. La sua 
attuale marginaliti, dovuta alla legge istitutivi, prival'or- 
dinamrnto dcll'unica possibilità di sottoporre l'escrdto 
ad un contmlio diretto da parte dell'organo rappresenti- 
tivo della volontà popolare. 

I poteri attinenti Pll'irtituzione militare rimangono 
edusivnmente nelle mani dcll'excutivo. sia per quanto 
ooncrrne la nomina delle alte cariche dell'esercito, sia p a  
quanto attiene d e  scelte di politica generole, con limita- 
zioni che non derivano dall'intcrno dello stesso ordina- 
mento. quanto piuttosto dd'instrimcnto dtll'cserato in 
un quadro internarionalc dovuto dl'adcsione dcU'Irolia 

oll'organinnziorn difensiva dcl aord Atlmtia> (Nato). E 
ChC fornaimente la Nato non incide rulh anfigura. 

r i ~  dei rapporti o w t i t u z i 4  intcrni degli organi di di. 
reLione politica o di direzione t enka  
9-10 I'orticolo I I del Trattato prevede Ie sue d i s p  
&ioni sinno applicate d& porti in  w n f o d t p  delle ri. 
spettive regole costitwionaii. E vera anche che & sottra- 
zione di contingenti milimi. assegnati & Nato, ai p a r i  
di disposizione e di impiego, i wllegmenti degli or@ 
militari intcrni mn quelli deUa orgPnizruione intcrn- 
nale, l'esistenza di basi militari esenti da controlli sul tcr- 
ritorio nazionale, tendono 8 creare nei qua& deli'escrcito 
un principio di separazione dnll'ordiniunuito statale le cui 
dimensioni non wno facilmente vu i t i ab i .  Le d n u ~ ~ i e  
del Trattato non wna ~ t t e  pubbliche, e ciò non esclude 
uw maggiore rcpnruione in acprionc di eventi pqtic<r 
]ari, non nemsariamente hllici. Le dpumle note, mmun- 
quc, sottrncndo alla d i ~ a i o ~  delle f o m  armate d o n o l i  
I'iiiipiego Jeicuiiiingcnti .asscj~nnti., witrac al controllo 
paliiico c pnrlnmcntart in specicl'uiiiiuruionc d d  mniin- 
menti dl'csterno del ccrritorio. Esiste in6nc una riserva di 
fonc  assegnabili, ma non assegnate, che in mr ia  potmb 
be ridurre praticamente a zero le forze armate nazionali 
mettendo a disposizione del comando della Nato i'intcra 
orgamkdone militare. Esduse quatc ultime ipotesi, 
finora non verificatesi, resta il dato obiettivo dcll'inseri- 
mento di una parte dell'acrcito in una organizauione che 
sviluppa una propria politica. o comunque la politica di 
aitri paesi aderenti d a  organizzazione che non coincide 
naxssarimente con i'indirlzo politico mstituzionnle, né, 
in d u n i  momenti, con quello di maggioranza. Cib acccn- 
tua il di aeporozione di alcuni quadct dell'cscrcitoin- 
suiti  nella Nato. favorendo legami fra militari singoli o 
gruppi di militari e centri di p o t a  non apmssi a livello 
costituzionale. 

E questo uno degli aspetti piU consistenti deUa xpon-  
zione, che tocca i gradi pib alti della gerarchia militare e 
mnrcntc collegamenti politici interni ed internnzionali. Su 
questo terreno si sono sviluppate negli anni piU recenti le 
maggiori insidie d'ordinamento dcmocntico, ad appare 
quesu la via maestra per i tenfPiTvi cvcrsivi. L'PLlcnn7.a fra 
i mrpi separati in funzione antiistinuiodc in trnto pub 
d i n n r s i  con successo, in quanto abbia un punto di for- 
u in una parte consistente dell'organizzazione m i l i t ~ e .  
L'aistuirn di un curcito di leva obbligatoria (accanto d 
quale perdrm si moluplic.no i corpi s ~ d i a t i  di car. 
ricra) non potrebbecostituire di per sé un xrio osta~olo, a 
cagione di quella disciplina e di quella spersonalisznzione 
che consente di trasformarlo, d'occasione, in uno S ~ N -  

mento passivo della volontà dei superiori gerarchici. 
Un ultimo c non marginale aspetto della separazione 

dell'esercito conccrnc Ic spcsc del ministero della Difesa, 
che assorbono una pare  rilevante del bilancio dello stato. 
Al Parlamento, controllore dei preventivi c consuntivi, t 
praticamente sottratto il coaitrollo di questo bilancio, le 
cui voci generiche ed occulte non sono conoscibili per la 
tutela dckgzeto di stato. Viene meno ia questo modo 
quella ~QUM, sii purr indiretta, di vcrika della gestione 
. - 
della milGare c dei fini a cui i fondi tono destinati. 
E v& forse ricordare. per wttohcare Ic prcoccup~zioni 
già presenti d 'a t to  della redazione del testo costiruzio- 
ndc, un emendamento di partc sociahsta, non npprovato, 
di questo unore: .Nel bilancio dello Stat0.1~ SPW per le 
forze armate non potranno superare Is spesa per la pubbli- 
ca istnuionc, salva legge del Parlamento di durata non 
s u ~ i o r e  a un m.. 

CIANCIULIO AMBROSINI 

I ~ W W I  SEPARATI. L'esercito. 
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CARMINE FIORILLO 1 
CINA: UN G R A N D E  B A L Z O  ... INDIETRO E 

CONTRO L'ÈLITE 
:$ 

INTELLETTUALE 
Continua, con questo ~Quaderno* di _ Corrispondenza Internazionale, la pubblicazione di una serie di articoli : 

sulla Cina, ed in particolare suicontenuti che emerseroprima e durante la Grande Rivoluzione Culturale Proletaria i 
(G.R.C.P.). 

Si C ritenuto udle procedere a questo «tuffo nel passato*, che ormai sembra cosl remoto, dopo la sconfitta della . * 
cosiddetta ubanda dei quattro*, e, comunque della residua istanza rivoluzionaria in Cina (rappresentata, a livello t .  ... 
dirigente, da Wang Hung- Wen, 'Chang Chung-Cbo, Chiang Ching e Yao Wen-Yuan), e la vittoria, non certo di i. -, 
breve periodo, del gruppo Teng-Hua, per recuperare i termini del dibattito e dello scontro politico svoltosi a monte 
del I X  Congresso del PCC, come proficua rivisitazione storico-critica di un processo rivoluzionario in atto, i'cuiesiti, i 
gìd allora, apparivano incerti. 

Chi scrive, ed C avvertimento al lettore, ha scelto, come criterio documentario, di avvalersi dei documenti 1 
dell'epoca, senza tener conto di tesi ed elaborazioni successive al periodo considerato. 

* * * 
.Voi intellettoio ve ne 11.k seduti Iiini i- nei vostri diki 

rtrbli, maagiate bene, vi vestiie beue e non fate nemmeno una 
pssegghb, ecco perni14 vi mmilrte .- I compagni che s t d i ~ ~  
tlloeob &nrbbcm m&re oeik a m p g n c  ., per p a c i p a r e  
aiin btti di da=. Aiiehe cobm cbe w n  p&no ài beoni sihie 
Qmbbem induci. Aadue in campagna non im- ne-. 
Al aisrimo si prede in &eddore e d o n  h t a  metted 4- 
dosso quikosa dl plh peamie e va tiitto i posbto.- 

M A 0  SE-TUNC 

Nonostante le tradizioni patriottiche e rivolu- 
zionarie degli studenti, 1'Universita di Pechino 
era anche una roccaforte delle forze conservatrici 
e reazionarie: infatti. quando a Pechino, nel 
1949, .fu insediato il nuovo governo rivoluzio- 
nario,gran parte del vecchio personale rimase. 

Con l'inaugurazione del Primo Aano Quin- 
quennale, nel 1953, il sistema cinese di istruzione 
superiore, inadeguato ai  bisogni della rapida in- 
dustrializzazione, subì una drastica trasforma- 
zione strutturale. Come accadde per l'economia, 
cosl anche per quanto riguarda la ristrutturazione 
dei metodi e dei contenuti dell'istruzione, ci si 
attenne ai modelli sovietici: i piani di studio, i 
corsi, i testi sovietici furono adottati senza alcuna 
modifica. Poiché era urgente la necessità di innal- 
zare il livello degli studi tecnici per la produzione 
e la specializzazione di forza-lavoro intellettuale 
sempre più preparata, la popolazione scolastica 
era in prevalenza costituita da f ig l i  di borghesi 
provenienti dalle scuole medie urbane e quindi più 
preparati Nel 1955 la percentuale di figli di 
operai e contadini e ra  sempre del 28%. 

Negli studi si poneva l'accento sul professioni- 
smo scientifico e sulla esperienza tecnica, mentre 

la rieducazione politica marxista ed il lavoro ma- 
nuale venivano relegati in posizioni seconda- 
rie (1). In questo modo il sistema didattico cinese 
cominciava a somigliare sempre pih al contem- 
poraneo modello sovietico, che perb non era pih 
quello del decennio successivo alla Rivoluzione 
di Ottobre. Sembra utile fare un rapidissimo ac- 
cenno a quella trasformazione del sistema di 
istruzione sovietico, che accompagnb di pari 
passo I'evoluzione delllURSS dal socialismo al 
socialimperialismo. 

Nei primi anni del lo Piano Quinquennale so- 
vietico-le scuole partecipavano attivamente alla 
vita di fabbrica all'interno del Piano. Ma nel 
1931, quando si ebbe l'impressione che gli stu- 
denti ricevessero scarse nozioni «convenzionali», 
fu attuato un completo rovesciamento della poli- 

(1) %L'idea che la fabbrica, il sindacato o il soviet agricolo 
potessero parzialmente sostituire alcune funzioni della 
scuola, fu totalmente ripudiata. Si pose l'accento sull'aspetto 
formale degli studi, ivi compreso l'apprendimento dei testi 
fondamentali. Voti ed esami ebbero un'importanza che non 
avevano piii avuto dalla fine del regime zarista. e venne 
incoraggiata la competizione individuale per i1 consegui- 
mento di alte votazioni,. (aMonthly Reviewr. Anno 111, n. 
8-9, agosto-settembre 1969, pag. 2). 
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tica didattica. Tali trasformazioni nella societh 
sovietica si rifletterono nell'ascesa all'interno del 
PCUS di una Clite tecnocratica che aveva preso il 
posto della massa dei membri di Partito di prove- 
nienza operaia. 

Nel 1930 la percentuale dei lavoratori all'in- 
terno del PCUSera il 65,3% controil 14,5%. Nel' 
1956 i lavoratori erano il 32% contro il 50,9%. 

LOTTA AL BUROCRATISMO 

Nel 1956 la Cina aveva conosciuto tre anni di 
rapida espansione economica grazie al lo Piano 
Quinquennale di marca sovietica. Come era av- 
venuto in URSS, la rapida industrializzazione ri- 
chiedeva una maggiore preparazione tecnica 
dell'intellighenzia. In un discorso tenuto al CC, 
nel gennaio del 1956, Chou En-Lai annunciò un 
miglioramento delle condizioni materiali degli 
intellettuali mediante l'aumento dei salari uni- 
versitari, l'ammodernamento dei mezzi di ricerca 
e la riduzione degli incarichi politici ed amrnini- 
strativi. 

Nel febbraio 1957, Mao annunciò una carnpa- 
gna contro tre deviazioni nel Partito: burocratici- 
smo, settarismo, soggettivismo, a cui furono invi- 
tati a partecipare studenti e altri intellettuali. 
Dopo una prima resistenza degli studenti, un 
gruppo affisse all'Universit$t di Pechino un primo 
dazibao, che attaccava il comportamento del 
Partito rispetto agli intellettuali. Ben presto si 
creòun vasto movimento di studenti che criticava, 
a vari livelli, quasi tutti gli aspetti del Partito in 

Cina. In breve, perb, l'attacco principale degli 
studenti fu diretto contro la burocrazia del par- 
tito, che molti ritenevano fosse stato trasformato 
da organizzazione rivoluzionaria in un club di 
élites. 

Molti individuarono nell'influenza sovietica la 
causa, se non prima, comunque molto impor- 
tante, dei uTre mali, di cui aveva parlato Mao. 
Ma, sebbene molti studenti criticassero il Partito 
sulla base di ideali egualitari, non riscivano però a 
conciliare questi ideali con il loro essere comun- 
que una Llite intellettuale. Queste critiche degli 
studenti erano, o potevano essere, delle armi a 
doppio taglio, in quanto le critiche al Partito po- 
tevano essere prese come un invito a togliere il 
potere politico dalle mani dei quadri di Partito 
poco istruiti, molti dei quali erano lavoratori o 
contadini, non perb per ridistribuirlo alle masse 
rese coscienti, ma per farne ricettacolo dell'élite 
colta. 

rSolfanto quando c'L lotta di classe ci pud essere filoso- 
fia. E' una perdita di tempo discutere di epistemologia 
separatamente &l& pratica ... I l  modo in cui oggi si svol- 
gono le cose nelle Universùà non va bene: L un andare & 
un libro ali'altro, da un conceno ull'alfro. Come pud venir 
fuori la filarofio &i libri? ... Lo filosofio di chi? L a  filoso- 
f i  borghese o & fJosofio proleinria?~. 

L Mso Tae-Tung I8 agosto 1964 

QUALE INSEGNAMENTO? 

Non per niente c'era chi si opponeva al pro- 
gramma di lavoro-studio che richiedeva agli in- - 
tellettuali di integrare la attività manuale con 
quella di studio. Lin Sin-Ling, una studentessa, 
affermava infatti: «Le masse non necessariamente 
vogliono che gli intellettuali facciano lavori ma- 
nuali, desiderano solo che compiano il loro lavoro 
come va fatto» ( 2 ) .  Posizione, questa di Ling, 
estremamente ambigua, e sintomatica di un certo 
tipo di «borghese destrorso », «intellettuale di sini- 
stra D. 

Mao Tse tung concordava pienamente con gli 
studenti che avevano criticato i quadri di Partito 
come responsabili dei «tre mali», ma, da marxi- 
sta, si opponeva a quegli s t~den t i  che con menta- 
lith Clitaria, richiedevano speciali privilegi. Mao 
era consapevole che il 70% circa degli universi- 
tari proveniva da famiglie borghesi ed agrarie, e ,  
da marxista, non poteva non riconoscere che il 
sistema di insegnamento allora in vigore stava rni- 
nacciando la r&oluzione. - 
(2) Ibidem, pag. 4. 
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La sua ricerca di idee pia avanzate, si espresse 
nel programma noto come *Grande Balzo in 
Avanti,. Parte integrante del GrandeBalzo era la 
rivoluzione nell'insegnamento che si proponeva 
di trasformare il sistema scolastico da «covo di 
borghesi, in ambiente rivoluzionario, al fine di 
educare l'uomo nuovo socialista. 

LA RIFORMA 
NEL RECLUTAMENTO 

Uno degli aspetti più importanti della rivolu- 
zione dell'insegnamento era la democraticizza- 
zione del reclutamento politico. Se la politica di 
ammissione agli studi ~uperiori fosse continuata 
cosl come era, i vantaggi sociali e politici di cui 
godevano le vecchie classi dominanti sarebbero 
rimasti. La politica di ammissione all'universith 
fu radicalmente mutata per consentire un mag- 
giore afflusso di studenti dalle scuole secondarie, 
dalla campagna e dalle famiglie operaie. 

Nel clima creato dall'opera di Wu-Han, <La 
destituzione di Hai Jui,, gran parte della rivolu- 
zione nell'insegnamento comincib ad essere insi- 
diata; le riforme venivano criticate soprattutto 
dai rettori e professori universitari, percht aab: 
bussavano la qualità &llu vita accademicam. 

INSEGNAMENTO aTECNICO» 
O POLITICO? 

Nel complesso tutto questo era sostenuto dai 
piO alti funzionai del Partito ed il Partito stesso 
adottò lo slogan apromuoviamo la scienzaa ai piO 
alti gradi dell'istituzione. Per quanto riguarda 
17Universitii di Peita, prima della Rivoluzione 
Culturale, il lavoro svolto da Lu p g ,  rettore 
dell'Universitti, soffocb, poco alla vblta, qualsiasi 
zelo rivoluzionario e comincib a far suoi gli ideali 
di educazione sovietici ed occidentali. Lu ammi- 
rava i successi dell'industrializzazione sovietica e 
percib sosteneva l'applicazione di quella espe- 
rienza indu&i&al compito di modernizzazione 
della Cin* 

Con la prospettiva di <produrre uomini utili,, - - 
Lu giunse a riporre lo scopo degli studi superiori 
in Cina, nell'addestramento di tecnocrati alta- 
mente specializzati e, a questo fine, modellb sul 
modello sovietico llUniversith di Peita. Gli intel- 
lettuali di Partito cominciavano a trascurare il - 

(3) a11 sistema educativo sovietico un successo ... Le 
astronavi dell'URSS solcano i cieli. Non dobbiamo permet- 
tere che nulla scuota la nostra determinazione di bene ap- 
prendere dall'unione Sovietica ... NeUa direzione deUe scuole 

nostro dovere attingere anzitutto all'esperienza sovietica. 
Dobbiamo rifarci al sistema didattico in vigore in URSS, e 
studiare come riferimento quelli della Gran Bretagna e degti 
Stati Uniti,. (~Monthly Reviews, n. 8-9, agosto-settembre 
1969, pag. 8). 
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lavoro politico per dedicarsi completamente alle 
loro carriere ed al loro avanzamento professio- 
nale. L'abilita professionale dei candidati alla 
milizia del Partito divenne via via pih importante 
e la preparazione politica venne considerata via 
via meno necessaria. 

In breve la campagna di reclutamento del Par- 
tito a Peita portb alla formazione di ristrette élites 
politiche ed intellettuali. Questi nuovi quadri 
erano tutti dediti alla loro concezione di pro- 
gresso economico e sociale, mentre tendevano ad 
ignorare l'impegno politico della lotta di classe. 

Le pressanti richieste di professionismo, l'in- 
flusso dei nuovi membri del Partito e l'ingresso 
dei quadri nella routine amministrativa, concor- 
sero a rendere considerevole la tendenza alla 
burocratizzazione. 

Riguardo ai professori, anche per questi Lu 
Ping pose l'obbligo di dedicarsi esclusivamente 
all'elevazione del proprio standard professio- 
nale. Lu inoltre spronava i propri studenti ad 
eccellere accademicamente, insistendo sul fatto 
che gli studenti perdevano anni interi di studio a 
causa della loro attivita politica. Ad essi si inse- . 
gnava che loro primo dovere era di studiare per 
acquisire sempre maggiore abilita professionale. 
I1 sistema scolastico, inoltre, tendeva a far sl che 
gli studenti gareggiassero fra di loro per le posi- 
zioni pia elevate. 

Uno dei risultati maggiori del <Grande Balzo 
in Avanti, era stato il massiccio programma di 
costruzione di nuove scuole per assicurare l'istru- 
zione generale. Per difficolth economiche e man- 
canza di insegnanti, molte di queste erano sca- 
denti. La maggior parte di esse erano a meth 
tempo (metà studio e metà lavoro). Le scuole di 
citta invece erano a tempo pieno: gli allievi non 
solo potevano studiare tutto il giorno, ma ave- 
vano a loro disposizione tutto il materiale di cui 
avevano bisogno. E' naturale che questi ultimi 
avessero maggiori possibilith di accedere all'Uni- 
versith. 

Prima della Rivoluzione Culturale, l'ammis- 
.sione all'insegnamento superiore ed universitario 
avveniva basandosi su tre criteri: 1) Provenienza, 
2) Precedente impegno politico, 3) Risultato 
dell'esame d'ammissione. 

Dal 1959 si comincib a dare sempre piu im- 
portanza al risultato dell'esame d'ammissione. 
La competitivita saliva, quindi, man mano che gli 
studenti accedevano ai gradi superiori: la per- 
centuale degli ammessi era di uno studente su 
dieci per i gradi superiori, e di uno SU 30 all'uni- 
versith. Gli studenti che godevano di posizioni 
privilegiate nella societh erano quindi i favoriti. 

Carmine Fiori110 
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LA CRITICA DEI QUATTRO 
NELLE FABBRICHE. 

IL PROBLEMA DEL RAPPORTO 
DIRIGENTI-DIRETTI 

ANCHE BREZNEV PARLA DI CENTRALISMO 

"Se volevamo sviluppare la produzione socia- 
lista, la banda dei quattro diceva che questa era la 
'Teoria delle forze produttive'; se volevamo raf- 
forzare la direzione delle imprese, diceva che 
questo s i g n i f i ~ a  'controllare, frenare e repri- 
mere'; se volevamo fare calcoli economici, diceva 
che questo era 'mettere i profitti al posto di co- 
mando'; se volevamo badare alla vita 'delle 
masse, diceva che questo era 'accattivarsi i favori 
della gente' e 'il metodo degli incentivi materiali'; 
se volevamo studiare e approfondire le cono- 
scenze tecniche per la rivoluzione diceva che 
questa era la via dell' 'esperto bianco', e così via. 
In una parola, erano etichette e colpi di bastone a 
non finire, e così non si sapeva che pesci pigliare, 
come se fosse sbagliato sia agire che non agire. Di 
conseguenza, nessuno osava fare niente e nes- 
suno riusciva a fare niente ..." (trasmissione radio 
del novembre 76). 

"... se non sviluppiamo sempre di più I'econo- 
mia nazionale e se non portiamo avanti l'indu- 
stria e l'agricoltura, come vivremo, 800 milioni 
che siamo, di aria? ..." (operai dell'industria chi- 
mica di Pechino) 

"L'esperienza di lotta ci ha insegnato la pro- 
fonda lezione che, se ci si limita a lanciare vuoti 
slogan rivoluzionari senza una potente base eco- 
nomica socialista, la dittatura del proletariato 
non può essere consolidata e la modernizzazione 
dell'agricoltura, industria, difesa nazionale, 
scienza e tecnica, e il nobile obbiettivo finale del 
comunismo non possono essere raggiunti.. " 
(operai deUa compagnia siderurgica-di Maanshan 

Hsinhua). 

L'accusa pih immediata che emerge da queste 

critiche è quella di una distanza chilometrica tra i 
quattro e i problemi reali, di vita e di lavoro, degli 
operai. 

Nel loro dogmatico schematismo, criticato an- 
che da Mao, i quattro avrebbero sostenuto una 
fuga in avanti verso un rivoluzionamento a tutti i 
costi deii'attuale sistema industriale, negando la 
gradualith di questo processo e la sua condizione 
sine qua non: lo sviluppo economico. 

Al posto della politica di 'unificare l'unifica- 
bile' e di procedere sempre col consenso del 95% 
dei quadri e degli operai, essi avrebbero dato 
l'appoggio a piccoli gruppi autodefinitisi "avan- 
guardie della rivoluzione culturale", scatenando 
un clima intimidatorio contro tutti coloro che non 
erano d'accordo: 

Partendo da  queste denuncie generali i gruppi 
di critica dell'industria, particolarmente attivi a 
livello di ministero, hanno messo in linea tre 
aspetti: il problema del rapporto tra dirigenti e 
diretti e della disciplina del lavoro; il problema 
del calcolo dei profitti e della produttività, e 
queilo del commercio coll'estero e dell'importa- 
zione di tecnologia straniera. Esaminiamoli uno 
ad uno. 

Dirigenti e diretti, disciplina e produzione 

" ... la cricca antipartito di Wang Chang Chiang 
e Yao faceva il possibile per div,idere le file della 
classe operaia, ficcando il naso in.varie località e 
fabbriche. Incitavano lo spirito borghese di fa-. 
zione, appoggiavano un gruppo contro l'altro da 
dietro le quinte, fomentavano le masse a lottare 

CORRISPONDENZA 1 1 INTERNAZIONALE 



QUADERNI - GENNAIO 1978 

fra loro e appoggiavano i conflitti che vedevano 
l'uso della forza. Attaccavano i quadri e le masse, 
calunniandoii come' 'forze conservatrici di de- 
stra', e davano il titolo di 'ribelli' al piccolo pugno 
di persone che li appòggiavano. Istigavano questa 
gente allo spinto di fazione e ad inventare e dif- 
fondere dicene. La incoraggiavano ad abbando- 
nare il posto di lavoro e a risse, distribuzioni e 
ruberie. La "banda dei quattro" faceva anche il 
possibile per minare la direzione socialista delle 
imprese. Dietro il paravento di 'migliorare gli 
accordi e le regole' negavano (i giusti) regola- 
menti di lavoro, il calcolo dei costi, il controllo 
della qualitb e il sistema della responsabilith 
personale. Per i loro secondi fini, attaccavano alla 
gestione e ai regolamenti efficienti l'etichetta di 
'controllo, freno e repressione' degli operai ..." 
(Hsinhua 2911 2). 

Ha affermato Chen Lieh-min, primo vicese- 
gretario del comitato di Partito del campo petro- 
lifero di Taching: "La banda dei quattro confon- 
deva le fondamentali differenze tra regole e re- 
golamenti socialisti e quelli capitalisti, che mi- 
rano a controllare, frenare e reprimere gli operai. 
Essa cercava di fomentare I'anarchismo. Chiun- 
que osservasse i regolamenti veniva definito dai 
quattro 'uno che lavora come uno schiavo'. Vole- 
vano paralizzare le imprese e portare la produ- 
zione al blocco". 

Quale logica pub aver=pinto i quattro a que- 
ste posizioni? Secondo loro, a quanto sembra, 
non in tutte le fabbriche, ma in una buona mag- 
gioranza, la direzione non era nelle mani di veri 
marxisti. I vecchi quadri, ripreso il controllo dopo 
i primi anni della GRCP, avrebbero continuato a 
praticare una linea revisionista usando i problemi 
deila produzione, i regolamenti e la disciplina, 
come altrettanti mezzi per sabotare il movimento 
di critica. Questi regolamenti non avrebbero 

solo una finalitb repressiva, almeno fintanto che 
fossero stati usati dagli zouzipai. In queste condi- 
zioni, sembra che Wang Hung-wen abbia detto: 
"Non abbiate paura di fermare la produzione o il 
lavoro". In pratica, un incitamento allo sciopero, 
ad affrontare le contraddizioni in modo aperto e 
diretto, senza delegare la loro soluzione ai comi- 
tati di partito e ai vari organismi dirigenti, verso i 
quali si nutriva una notevole sfiducia. 

Secondo la banda dei quattro, la disorganizza- 
zione momentanea portata da queste lotte alla 
produzione sarebbe stata compensata dai colpi 
inflitti agli zouzipai. L'aumento della produzione 
- sembra pensassero i quattro - poteva verifi- 
carsi solo una volta eliminata l'influenza di questi 
burocrati dirigenti. 

Ma fino a che punto questa accusa di burocra- 
tismo era fondata? In realtti, afferma la stampa 
cinese, questi attacchi non erano che un espe- 
diente per conquistarsi delle basi personali e dare 
la scalata ai vertici dello Stato. I quattro non si 
sarebbero minimamente preoccupati dei danni 
alla produzione, e avrebbero seguito una logica - 
del "tanto peggio tanto meglio". 

I1 Guangming Ribao del 21/11 porta ad esem- 
pio una situazione quasi catastrofica di una fab- 
brica del Szechuan: "...a causa dell'interferenza e 
del grave sabotaggio della banda dei quattro la 
rivoluzione stata condotta male, la produzione 
& rallentata e parecchie volte t addirittura cessata 
in parte o del tutto, e la nostra unith t rimasta in 
balia di problemi spinosi...". 

Negli ultimi mesi i giornali hanno elencato nu- 
merose situazioni di questo tipo, specie in provin- 
cie come il Kweichow, lo Szechuan, il Fukien, il 
Che Kiang e il Kiangsi. A volte perb sembra che 
la foga di dimostrare i danni provocati dai quattro 
abbia prevalso sull'obiettivith. 
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